


Anna Letizia Monti è agronomo e in passato ha presieduto 
l’Associazione italiana di architettura del paesaggio. 
Intervistata dal floral designer gallaratese Marco Introini, ci 
offre spunti di riflessione interessanti per il nostro territorio

PROGETTARE 
IL PAESAGGIO

>  Marco D. Introini         

> redazione@varesemese.it

NATURA

 Anna Letizia Monti (Ph: Augusto Betiula fotografo)
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Per vedere meglio un territorio a volte devi guardarlo da fuori. E il lato 
verde di una provincia non fa eccezione. Per questo, in occasione 
dell’arrivo della primavera, abbiamo intervistato Anna Letizia Monti, 
esperta di progettazione di parchi, giardini, terrazzi e riqualificazioni 
ambientali e co-autrice del volume Architettura del paesaggio in Italia.

Intervistato da VareseMese, riguardo all’architettura del paesaggio, 
Philippe Daverio ha auspicato “un’azione drastica, che richiede 
un’intelligenza progettuale che spesso non esiste”. Lei concorda col 
noto storico dell’arte? 
Uno dei limiti italiani degli ultimi quattro decenni è proprio di avere 
una progettualità a gettata ridotta, mentre per fare grandi progetti ne 
serve una di lungo periodo. Non si può pensare allo sviluppo di una 
città nell’arco di un mandato elettorale sapendo che, siccome il mondo 
cambia vorticosamente, bisognerà poi intervenire di continuo nel corso 
degli anni. Una visione di questo tipo manca a tutta la classe politica 
attuale, mentre invece è stato un cardine dello sviluppo del nostro 
dopoguerra. 

Varese ha tanti scrigni segreti. Iniziative come il festival del paesaggio 
Nature urbane vanno in direzione di una nuova condivisione del bello: 
che cosa ne pensi? 
Porto du esempi: in quella che è la mia esperienza come presidente 
dell’Associazione italiana di architettura del paesaggio e in quella 
come cittadina di Bologna, si va in questa direzione. Con la nostra 
associazione nel 2010 per fare conoscere Pietro Porcinai nel centenario 
della sua nascita, organizzammo l’apertura di 20 luoghi verdi che 
aveva progettato, chiamando l’iniziativa Giardini e paesaggi aperti: 
ebbe un successo talmente grande di pubblico che è diventata una 
manifestazione riproposta in tutta Italia con l’apertura di tanti spazi 
verdi che normalmente non sono fruibili dal pubblico. A Bologna 
addirittura la manifestazione Diverdeinverde, nata nel 2014 è arrivata 
a generare un flusso turistico di persone da fuori regione e dall’estero, 
interessate a queste aperture straordinarie e a tutti gli eventi culturali 
collegati.

La docente del Politecnico di Milano Katia Accossato ha scritto 
sulla nostra rivista che per salvaguardare il Lago di Varese bisogna 
intervenire, ma con buonsenso, perché un approccio troppo 
conservativo allontanerebbe gli attori che oggi lo mantengono vivo... 
Nello statuto della nostra associazione parliamo di conservazione 
attiva degli spazi aperti, proprio perché è una necessità. Troppo spesso 
in Italia si parla di conservazione tout court e questo non può essere 
una modalità socialmente ed eticamente sempre apprezzabile: è 
necessario invece avere una visione che mantenga quelli che sono 
gli elementi fondanti e caratterizzanti di un luogo, però prevedendo e 
immaginando necessariamente attività che conservino e allo stesso 
tempo favoriscano il legame della popolazione con questi luoghi, che 
viceversa potrebbero essere visti come elementi immobili all’interno di 
un museo.

La sensibilità di una donna nella progettazione del paesaggio può 
portare valore aggiunto? 
Trascendendo dalla questione di genere, pensando alla 
multifunzionalità degli spazi forse noi siamo un po’ più agevolate 
per la capacità, insita nel nostro Dna, di pensare e fare più cose 
contemporaneamente. Peraltro, la capacità di avere una visione 
d’insieme è già insita in chi si occupa di architettura del paesaggio, 
poiché spesso bisogna tenere le fila di un team di professionisti diversi: 
forse in questo l’essere donna può in alcuni casi agevolare.

“Essere donna aiuta 
per via della nostra 
multifunzionalità”

E’ prevista anche la presenza di una delle 
più importanti botanical influencer italiane, 
alla prossima edizione di Yougardener flower 
show che Coronavirus permettendo si terrà il 
18 e 19 aprile. Con alcune conferme e diverse 
novità. Tra queste ultime, una conferenza sul 
paesaggio organizzata insieme all’Ordine 
degli architetti della provincia di Varese, in 
calendario il 7 aprile. Oltre, appunto,a un 
laboratorio con Simonetta Chiarugi, blogger 
dal 2009, che ha trasformato la passione 
per il verde in un lavoro, scrivendo articoli 
per i maggiori magazine italiani del settore, 
organizzando workshop di decorazione ed 
essendo docente di acquerello botanico.

Location vincente non si cambia 
Tra le conferme, la suggestiva location, 
ossia parco di oltre 8 ettari della dimora 
settecentesca Villa Craven di Seyssel d’Aix a 
Varese. Dove, nelle passate due edizioni, si 
sono riunite più di 5mila persone. Per la terza 
è stato annunciato un aumento del numero 
degli stand con piante e fiori, ma anche arredi 
da giardino, oltre a prodotti e attrezzature per 
il giardinaggio.  

Botanical
influencer
a Varese

NATURA

> Simonetta Chiarugi
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UNO SGUARDO AL TERRITORIO

I BAMBINI 
FARFALLA
Appello per curare la malattia peggiore

> Chiara Milani 
> chiara.milani@varesemese.it

Venerdì 20 marzo ai Molini Marzoli di Busto Arsizio è previsto l’evento a 
sostegno della Fondazione Reb Onlus per la ricerca contro l’epidermolisi 
bollosa. Abbiamo intervistato la presidente: una mamma coraggiosa che 
non si arrende al terribile destino del figlio
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“Potevamo starcene seduti in casa ad aspettare 
che nostro figlio morisse. Invece, mio marito ed io 
abbiamo deciso di non arrenderci. Ma la nostra è una 
lotta contro il tempo: ogni minuto che passa è un 
orologio che ticchetta la fine della vita di un bimbo 
eccezionale, che ha una voglia di vivere esemplare, 
come tutti quelli affetti dalla stessa malattia del 
nostro Luca”: Cinzia Pilo è una donna che non si 
può non ammirare. Parla con una forza d’animo che 
arriva dritto al cuore. Mentre la storia di suo figlio, 
9 anni e un male terribile chiamato epidermolisi 
bollosa, colpisce come un pugno allo stomaco. Così 
come quella degli altri bimbi tormentati dallo stesso 
supplizio, che questa mamma dallo straordinario 
coraggio ha deciso di rappresentare come presidente 
dell’Associazione Debra, che da trent’anni aiuta le 
famiglie che convivono con questa patologia, e la 
Fondazione Reb, che da tre anni sostiene il primo 
registro italiano delle persone affette da questa 
malattia genetica rara, ancora senza cura. Per aiutarle 
saranno raccolti fondi grazie alla terza edizione di 
ThinkTO, in calendario venerdì 20 marzo alle 14.30 
nella sala tramogge dei Molini Marzoli a Busto Arsizio.

Cute delicatissima e animo infrangibile 
Quelli come Luca sono chiamati “bambini farfalla”. 
Perché la loro pelle è fragile come quella di queste 
splendide creature, in comune con le quali hanno 
anche una vita breve. Scrivere di loro è difficile, senza 
commuoversi. Chi lo fa, non osa immaginare che 
cosa voglia dire vivere quella vita. O averla generata. 
Basti pensare è stata definita “la peggior malattia 
di cui si sia sentito parlare”. Perché a questi bimbi 
dalla cute delicatissima e l’animo infrangibile manca 
una proteina essenziale. Nella forma più grave, cioè 
distrofica, è come se la pelle non fosse incollata, 
bensì soltanto appoggiata al resto del corpo. Così, 
il minimo sfregamento causa bolle piene di siero, 
che va assorbito con lunghe medicazioni quotidiane 
con aghi sterili, e che spessissimo lascia lesioni 
come ustioni di terzo grado. Lacerandosi anche 
internamente. Ecco perché non possono mangiare 
cibi duri come cracker o patatine, non possono 
indossare vestiti con bottoni o zip, non possono 
neppure aprire l’astuccio a scuola, perché con gli 
anni perdono l’uso di mani e piedi, che tendono a 
incollarsi. Quando non vengono amputati. Persino 
riposare di notte per loro è difficile, perché soffrono 
di forti pruriti.  
In mezzo a tanto dolore, persino il più naturale gesto 

consolatorio d’amore - 
l’abbraccio materno 

- è proibitivo per 
questi piccoli. 

Perché fa 
 

 
 

  
 

 
 

 

male. Così, crescono con una grandissima fatica 
quotidiana di vivere. Finché, spesso, arriva un tumore 
alla pelle a portarseli via. Con un’aspettativa di vita che 
non supera i 25 anni.

Lo Shock dei genitori 
Per i genitori la notizia della malattia è sempre uno 
shock. Del tutto inaspettato, perché pare che entrambi 
debbano essere portatori sani (con 1 probabilità su 4 
che poi nasca un figlio malato) e dunque, se non si ha 
già un caso in famiglia, nessuno se l’aspetta e, senza 
campanelli d’allarme, gli esami prenatali non possono 
indagare ogni possibilità. Alcune mamme reagiscono 
abbandonandosi allo sconforto più totale. Cinzia Pilo, 
che è una professionista con un ruolo di responsabilità 
in una multinazionale, ha deciso di combattere: 
“Quando è nato Luca ci hanno detto di non illuderci, 
che non esiste cura. Ma io non li ho voluti ascoltare. 
Tutto si può fare, se c’è una strategia chiara per la 
ricerca e si riesce a veicolare i finanziamenti”. Certo, la 
malattia del piccolo ha stravolto la vita a lei, suo marito 
e la figlia più grande, che è nata sana. Però questa 
mamma, che come tutte si è umanamente chiesta 
perché sia dovuto capitare proprio a lei, si è data una 
risposta coraggiosa: “E’ successo a me perché io 
potevo farcela”.

La luce in fondo al tunnel 
E infatti, ora in fondo al tunnel inizia a intravedersi 
una luce di speranza: “Non sarà un solo trattamento 
che definirà la cura, ma una somma, perché serve un 
approccio multidisciplinare. La soluzione comunque 
verrà di certo trovata a livello internazionale. All’ultimo 
convegno mondiale sono stati presentati studi molto 
interessanti e stiamo lavorando per portare in Italia una 
sperimentazione molto promettente”, annuncia Pilo. 
Di qui, l’appello: “Ecco perché è importante sostenere 
la ricerca. Magari destinando il 5x1000. Ecco i dati per 
chi volesse farlo: codice fiscale 977 843 10159, oppure 
attraverso il sito web 
www.fondazionereb.com con bonifico bancario - IBAN 
IT94 G030 6909 6061 0000 0154 766 - con carta di 
credito o tramite Paypal”.

Vietato rassegnarsi 
Quanto la strada sia ancora lunga soltanto i ricercatori 
possono dirlo. Di certo, però, tutte le cure sono state 
trovate perché qualcuno, a un certo punto, ha deciso di 
non rassegnarsi. Come mamma Cinzia.

> Cinzia Pilo

ll consumatore 
nell’era digitale

Non vale la pena esserci 
soltanto per il fine, che è 
benefico. Ma anche per il 
contenuto, che è di grande 
attualità. Giunto alla terza 
edizione, si presenta così il 
format ThinkTO, in calendario 
inizialmente venerdì 20 marzo 
a Busto Arsizio e poi rimandato 
a settembre. Destinato a 
sostenere la Fondazione 
Reb Onlus, l’evento sarà 
presentato da Germano 
Lanzoni e vedrà sei speaker 
parlare di un argomento 
quanto mai centrale: Il 
consumatore nell’era digitale, 
che cosa determina le nostre 
scelte.

Gli speaker 
In sala Tramogge si 
succederanno Alberto 
Maestri, chief content officer 
@Openknowledge - Bip, 
Oscar di Montigny, fondatore 
e presidente della startup 
innovativa a vocazione sociale 
Bye (Be your essence), Enea 
Roveda, amministratore 
delegato di LifeGate, Gionata 
Pigozzi, director fashion 
sales Adidas Italia, David 
Mammano, Innovation 
garden founder - TEDxVarese 
organizer, e Andrea 
Tracanzan, responsabile 
comunicazione di Banca 
etica. “L’evento, a ingresso 
gratuito, è rivolto a un pubblico 
composto da professionisti del 
mondo dell’impresa, giovani 
imprenditori, associazioni 
culturali ed enti no-profit”, 
spiega Matteo Toia 
dell’agenzia pubblicitaria 
bustese Think, che ha 
ideato l’iniziativa. 

UNO SGUARDO AL TERRITORIO

ISCRIVITI 
QUI

> Cinzia Pilo, Germano Lanzoni e Matteo Toia
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UNO SGUARDO AL TERRITORIO

A CASA DI JO
A tu per tu con 
la prima care leaver

A distanza di un mese dall’inaugurazione, siamo andati 
nell’appartamento di Olgiate Olona destinato alle neo maggiorenni 
con un passato difficile: una novità assoluta a livello regionale

> Chiara Milani           

> chiara.milani@varesemese.it         

GALLERIA
FOTOGRAFICA

La cucina della prima casa 
per care leavers della Lombardia
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UNO SGUARDO AL TERRITORIO

A CASA DI JO
“Vivere qui è bello perché l’ho voluto io. E’ un passaggio che devo fare 
ora per andare avanti”. Chi ci accoglie è una ragazza di 21 anni ancora 
da compiere, con una brutta storia familiare alle spalle e un bel futuro 
che è intenzionata a costruirsi.

La chiameremo Jo, come il nome dell’appartamento di Olgiate Olona 
in cui vive da un mesetto e che è ispirato al personaggio del romanzo 
Piccole donne che è stato un esempio di realizzazione personale per 
generazioni di ragazze. Un simbolo non a caso, quello scelto dalla 
cooperativa sociale La banda, che ha co-progettato e realizzato con il 
Comune il primo luogo abitativo di tutta la Lombardia (e forse d’Italia) 
destinato ai care leavers. Cioè a quelle giovani che, dopo un’esperienza 
di affido, avendo raggiunto la maggiore età devono iniziare a cavarsela 
da sole.

Il difficile cammino verso l’autonomia 
Un passaggio delicato per qualsiasi ragazzo e tanto più per coloro che 
vengono da esperienze familiari difficili, come sottolineato a gennaio 
in un gremito incontro pubblico da Pietropolli Charmet, psichiatra e 
psicoterapeuta considerato tra i più importanti esperti di adolescenza 
e disagio giovanile. L’incontro era stato promosso al teatrino di Villa 
Gonzaga proprio in occasione dell’inaugurazione dell’appartamento 
per l’autonomia - a cui aveva partecipato anche l’assessore regionale 
alle Politiche sociali, abitative e disabilità, Stefano Bolognini, - 
sottolineando come si trattasse di un’iniziativa all’avanguardia.

Tempo di primi bilanci 
A distanza di un mese, è tempo di un primissimo bilancio per la prima 
ragazza che vi si è trasferita. In attesa che arrivino le due coinquiline, 
Jo sta pian piano “imparando a organizzare le spese con i soldi che 
guadagna con il suo tirocinio nel reparto panetteria e pasticceria in 
un grande magazzino, ma anche a pulire la casa, cucinare e gestire 
aspetti personali come le visite mediche piuttosto che il tempo libero”, 
sottolinea la coordinatrice, Marta Zambon. La giovane ci spiega che 
si sveglia tutte le mattine all’alba per andare al lavoro con i mezzi 
pubblici. Ora però vuole prendere la patente e sogna il posto fisso. 
Le piacerebbe anche fare da dog sitter e prendere lezioni di ballo: 
nell’attesa, si è iscritta in palestra e ogni tanto invita a cena la sorella 
della famiglia affidataria, da cui comunque continua ad andare a 
pranzo una volta a settimana. La piccola, grande routine di una ragazza 
che è un esempio di resilienza, assicura chi la conosce da anni.

Prossimi progetti 
In attesa che un appartamento simile venga pronto anche a Gorla 
Minore, l’amministrazione comunale olgiatese, guidata da Giovanni 
Montano, ricorda come questa idea sia nata dal basso, da un 
reale bisogno di neo maggiorenni della Valle Olona che avevano 
necessità di uno spazio di transizione dove imparare a gestire la 
propria quotidianità. I primi risultati sono talmente incoraggiante 
che l’assessore ai Servizi sociali, Mauro Carnelosso, anticipa che il 
Comune sta già pensando a mettere a disposizione un altro spazio 
educativo polivalente per altre esigenze. Anche se per ora è presto per 
saperne di più.

Un assegno da 5mila euro che servirà ad 
acquistare carrelli e frigoriferi portatili per 
la Banca del latte umano donato di Varese, 
in modo da assistere i bimbi prematuri 
o del reparto di Terapia intensiva della 
Neonatologia di Varese. E’ il contributo 
consegnato il mese scorso all’associazione 
Tincontro dalle sezioni provinciali di 
Confcommercio e della Fipe (Federazione 
italiana dei pubblici esercizi). 

“Oro liquido” 
A rendere possibile questo aiuto concreto, 
così prezioso per tante mamme con piccoli 
appena nati per i quali il loro latte materno 
non basta o non c’è del tutto, è stata la 
serata Sorriso di stelle: un evento benefico 
che lo scorso luglio ha richiamato circa 
800 persone alle varesine Ville Ponti. 
Un risultato raggiunto grazie al gioco di 
squadra da parte di tante realtà del territorio 
- con oltre 100 esperti tra cuochi, pasticceri, 
macellai e panificatori accorsi non soltanto 
da Varese, ma anche dalle zone di Busto 
Arsizio, Gallarate, Luino e Saronno - e 
innumerevoli sponsor che hanno contribuito 
alla realizzazione dell’iniziativa: una 
manifestazione che ogni anno raccoglie 
fondi a favore di bambini in difficoltà. In 
questo caso, sono andati a una banca di 
“oro liquido” che servirà tutti i piccoli della 
parte occidentale della Lombardia.

Le stelle
sorridono
a mamme
e bebè

“Raccolti 5mila euro
per la Banca del
latte umano 
donato”

 La consegna dell’assegno all’associazione Tincontro
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MONDO BIMBI

“Faccio giochi perché con essi si comunica, 
si usa la testa, si esce dagli schemi e ci si 
diverte!”: assieme al compagno Virginio, 
Flaminia Brasini ha una cooperativa che fa 
educazione/formazione/comunicazione 
e crea attività ludiche e giochi da tavolo 
che, assicura, “se sono buone, sono anche 
fantastici strumenti educativi”

Come è il tuo approccio al mondo del gioco 
sia da game designer sia da educatrice? 
Gioco da sempre (come tutti!) e non ho mai 
perso il contatto con la mia parte giocosa 
e fantasiosa. Inventarli è appassionante: 
devi mettere insieme elementi logico-
matematici con altri narrativi (perché 
rappresentano universi e storie, ma hanno 
anche regole e meccaniche) per creare 
sistemi che permettano ad altri di vivere 
esperienze interessanti e coinvolgenti. È un 
po’ come fare cinema o teatro (e io in effetti 
proprio dal teatro vengo, per formazione). 
Usare giochi in contesti educativi offre un 
mare di possibilità, ma per me, soprattutto, 
significa mettere le persone che si 
trovano a fare formazione in condizione 
di sperimentare se stessi e scoprire le 
proprie potenzialità: mi sento una brava 
educatrice/formatrice quando qualcuno, 
dopo aver giocato con me, pronuncia la 
frase “Siamo stati bravissimi! Abbiamo 
fatto cose che non credevo proprio che 
avremmo saputo fare!”.

Qualche esperienza o progetto 
particolarmente significativo o 
emozionante?  
Vedere i miei giochi giocati da molte 
persone mi piace, ma quel che mi piace 
di più è, attraverso il gioco, riuscire a dare 
voce a persone che avrebbero difficoltà 
a farsi sentire. Nella storia della nostra 
cooperativa ConUnGioco abbiamo più volte 
coinvolto comunità di bambini o ragazzi 
(più raramente anche adulti) in percorsi che 
sono sfociati in mostre interattive (giocate, 
quindi!) per parlare di temi importanti per le 
persone con cui lavoravamo. 
Faccio un esempio: dopo il terremoto del 
centro Italia abbiamo fatto giocare con 

noi diverse classi di scuole superiori di 
Ascoli sul tema della ricostruzione; dopo il 
percorso di gioco, i ragazzi hanno costruito 
una mostra per comunicare ad altri ragazzi 
e ai loro concittadini adulti il loro modo di 
pensare e desiderare una ricostruzione 
possibile. Giocando si attivano processi 
di elaborazione aperti, liberi, fuori dagli 
schemi e si riesce a far comunicare 
chiunque!

Quanto c’è di femminile nel gioco e come il 
mondo femminile reagisce? 
Purtroppo il mondo del gioco è ancora più 
maschile che femminile: culturalmente 
siamo allontanate dal gioco (perché “ci fa 
perdere tempo”, perché la competizione 
è rappresentata come estranea al mondo 
femminile, perché ancora qualcuno 
racconta che certi giochi “non sono per 
femmine” o che qualcuno può essere 
incapace di giocare!). Ma qualcosa si 
muove. Ci sono molte più giocatrici di 
10 anni fa e comincia ad esserci anche 
qualche autrice donna. Io ho grande fiducia 
e ci tengo molto. E come educatrice ed 
autrice faccio tutto quel che posso per 
dire a tutti, donne per prime (ebbene si!), 
che non esiste nessuno a cui non piace 
giocare, esistono solo persone che non 
hanno ancora trovato i loro giochi preferiti!

Piccole giocatrici crescono 
Games, cultura in sviluppo tra le donne

“Rispetto a 10 anni fa 
cominciano ad esserci 
anche autrici”

Luca Borsa, di Busto Arsizio, intervista la collega 
Flaminia Brasini, che spiega perché le attività ludiche da 
tavolo possono essere fantastici strumenti educativi e 
comunicativi, oltre che di divertimento 

> Flaminia Brasini

> Luca Borsa
> redazione@varesemese.it
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> Milena Colzani 
> redazione@varesemese.it 

TERZA ETÀ

“Le nostre nonne sapevano 
che cosa cucinare
a seconda dei pasti”

Oggi è di moda la “dieta delle 8 ore”. Abbiamo chiesto a Milena Colzani, 
specialista in Nutrizione clinica all’ospedale di Saronno, di parlarci del 
difficile equilibrio tra appetito e sazietà

Conoscete il detto “una colazione da re, un 
pranzo da principe, una cena da povero?” E’ uno 
dei consigli popolari delle nostre nonne che ben 
sapevano e ben facevano preparando colazione 
robuste e cene frugali a base di minestroni a chi 
andava a lavorare nei campi.

Dall’antica saggezza popolare alla cronobiologia 
Oggi questa antica saggezza si chiama 
“cronobiologia o cronobiometria” cioè la scienza 
che studia i ritmi biologici della fame e della 
sazietà che si basano sulle variazioni ormonali 
durante la giornata e che vengono rappresentati 
da un “cronogramma o famogramma” 
caratterizzato, nei soggetti normali, da tre 
picchi pre prandiali giornalieri: uno al mattino, 
uno maggiore intorno all’ora di pranzo e uno 
decisamente più ridotto la sera. Su questa base 
possiamo identificare tre tipologie di cronotipi: 
euressico, con i tre picchi “normali”, iperressico, 
con picchi più alti del normale e spostati nel tardo 
pomeriggio/sera (spesso con picchi accessori 
tra pranzo e cena e dopo cena) e iporessico con 
asincronia tra fame e pasti. 

Quando mangiare 
In Medicina la cronobiometria viene utilizzata 
per guidare l’indirizzo terapeutico nei pazienti 
dismetabolici (diabetici ed obesi) consentendo di 
studiare il malato e non solo la malattia: tanto più 
il famogramma si avvicina al modello euretico, 
tanto più la terapia è adeguata. Insomma non 
è solo importante chiedersi come e quanto 
mangiare, ma anche quando mangiare.

Le regole d’oro 
In conclusione, i consigli sono: consumare gli 
alimenti distribuendoli in 4-5 pasti quotidiani, fare 
una buona colazione, distaccare la cena di almeno 
4 ore dal momento del sonno, evitare l’assunzione 
di cibo durante le ore notturne e ridurre 
l’ingestione di alimenti ad alto indice glicemico 
soprattutto al mattino, in quanto il rapido declino 
del livello di glucosio nel sangue - a seguito di una 
risposta iperinsulinemica causata da un aumento 
repentino e transitorio della glicemia che si verifica 
dopo l’ingestione di cibi ad alto indice glicemico - 
aumenta la fame e riduce la sazietà.

Viva la cena da povero 
Se andiamo a vedere le abitudini degli italiani, 
scopriamo che è molto più facile eccedere con le 
calorie a cena, rispetto che negli altri pasti della 

giornata. Limitare l’alimentazione serale pone così 
una restrizione calorica anche senza contare le 
calorie.

Attenti ai falsi miti 
Alla fine i vecchi detti popolari sull’alimentazione 
hanno un fondo di verità... basta capire però 
perché funzionano e non perpetrare falsi miti. 

Foto: www.universitaleccoadultiterzaeta.it

Digiuno intermittente?
Dimmi che fame hai e ti dirò chi sei
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• Andrologia

• Angiologia

• Anestesiologia 

• Chirurgia Ambu. Generale/Vascolare

• Coloproctologia

• Dermatologia

• Diagnosi Prenatale

• Dietologia/Nutrizione

• Endocrinologia

• Esami Ematochimici (Punto Prelievi)

• Esami Citologici - Biopsie

• Fisiokinesiterapia

• Ginecologia-Ostetricia- Genetica Medica

• Infertilità di Coppia

• Laboratorio di Semiologia (liquido seminale)

• Massoterapia

• Musicoterapia

• Osteopatia

• Pediatria

• Proctologia

• Psicologia

• Psichiatria - Disturbo Alimentare

• Radiodiagnostica

• Riabilitazione del Pavimento Pelvico

• Senologia

• Sessuologia

• Terapia del Dolore Pelvico

• Terapie Laser

• Urologia

• Uro- ginecologia

“Abbiamo pensato di riunire in un 
unico percorso dedicato, tutto ciò 
che i nostri professionisti, le nostre 
competenze e tecnologie possono 
offrire a te paziente”

Via Dazio Vecchio, 4/6  - 21100 Varese
T. 0332 1690383 –  0332 234476

info@pccvarese.it - www.pccvarese.it
         seguici su Facebook

CENTRO AUTORIZZATO
Punto Prelievi Ematochimici

Procreazione medicalmente assistita
Innovazione laser per Ginecologia

..... esserci quando è il momento e non quando hai un momento!!!!

M
ES

SA
G

G
IO

 P
RO

M
O

ZI
O

N
A

LE



..... esserci quando è il momento e non quando hai un momento!!!!

SALUTE

La sessualità, in particolare quella femminile, rappresenta un universo 
sicuramente non facilmente indagabile e standardizzabile. Già la definizione 
di sessualità data dall’Organizzazione mondiale della sanità ci mostra la 
complessità della tematica. Per l’Oms, infatti, una buona funzione sessuale 
non può essere definita come la semplice assenza di disfunzioni sessuali, 
ma come uno stato di benessere fisico, emozionale, mentale e sociale 
correlato alla sfera sessuale.

Un problema diffuso 
Le disfunzioni sessuali purtroppo sono particolarmente diffuse, anche 
se la precisa prevalenza non è chiara perché esiste una ampia fetta di 
popolazione femminile che, per pudore o vergogna, preferisce non parlare 
dei propri disturbi sessuali con il personale medico. Diversi studi scientifici 
hanno dimostrato che durante normali visite ginecologiche di routine solo il 
3% delle donne in età fertile riferisce spontaneamente disfunzioni sessuali, 
ma, se interrogate in modo specifico dal ginecologo, tale dato sale almeno 
al 20%. L’aspetto più interessante è che nessuna donna, in questi studi, ha 
dichiarato di sentirsi “violata” nella propria intimità dal medico, ma anzi che 
riteneva un dovere del ginecologo occuparsi anche di questo aspetto della 
vita della donna, anche se spesso ciò viene messo in secondo piano dal 
professionista. Pertanto è evidente che è indispensabile che il ginecologo 
indaghi sempre questa funzione e questa tematica e che lo faccia nel 
modo più rigorosamente scientifico possibile. Esistono per esempio alcuni 
questionari validati a livello internazionale che permettono di ottenere degli 
scores numerici relativi ai disturbi sessuali di una donna con poche semplici 
domande. Il Female sexual function index è l’unico di questi test che sia 
stato validato anche in italiano. Non si fa certo diagnosi di problematiche 
sessuali femminili con una semplice serie di domande, ma è fondamentale 
per rompere il ghiaccio e per lavorare su uno strumento che possa darci 
un’idea di come anche poi le nostre terapie possano migliorare i punteggi 
della sessualità di queste donne.

Disturbi senza età 
Le disfunzioni sessuali, dominate soprattutto dal dolore durante i rapporti, 
la cosiddetta dispareunia, ma anche dalle cistiti post-coitali, dal calo del 
desiderio sessuale, e dalla incontinenza coitale, cioè la perdita di urine o 
anche solo la paura di una perdita di urine durante il rapporto, non hanno 
età e se è vero che risultano particolarmente frequenti nella donna giovane, 
compromettono la qualità di vita anche della donna in menopausa. E di certo 
non è esente da queste problematiche quell in gravidanza e in allattamento.

Ottime soluzioni 
Le soluzione disponibili per queste disfunzioni sessuali sono molte, alcune 
di facile esecuzione e caratterizzate da immediato beneficio (farmacologiche 
locali e/o sistemiche, comportamentali, laser e solo molto raramente 
chirurgiche); altre invece richiedono tempi più lunghi e costanza di 
applicazioni, come per le tecniche di riabilitazione del pavimento pelvico, ma 
i risultati possono essere comunque utili. 
Per avere ottimi risultati i due aspetti più importanti sono: 
    • Saperne parlare, e ciò vale per la donna che ne è afflitta, ma soprattutto 
	 per il professionista che deve affrontare la tematica con rigore scientifico, 
	 consapevolezza, delicatezza.

    • Se necessario, sapersi appoggiare ad altri professionisti o ad altre figure 
	 professionali di supporto che abbiano competenza ed esperienza 
	 nell’ambito.  

Le disfunzioni sessuali femminili
Maurizio Serati, professore di Ostetricia  e 
Ginecologia dell’Università dell’Insubria, è 
stato coinvolto nel controllo del Female sexual 
function index, che finora è l’unico test di 
questo genere validato anche in italiano

SENZA TABÙ

> Maurizio Serati 
> redazione@varesemese.it

“Il medico deve indagare 
con rigore scientifico, 
consapevolezza e 
delicatezza”
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L’Unione ciclistica internazionale ha inserito nel calendario 
ufficiale delle donne elite la tappa varesina: la novità, promossa 
in occasione dei festeggiamenti per i 100 anni della storica corsa 
maschile, è stata anticipata dal presidente Oldani in occasione 
della presentazione della Camera di Commercio alla Bit

TRE VALLI 
IN ROSA

> Luigi Cazzola           

> redazione@varesemese.it          

SPORT

La presentazione degli eventi turistico-sportivi 
da parte della Camera di Commercio 

di Varese alla Bit di Milano
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Un’importante novità è all’orizzonte nel Varesotto per quanto riguarda 
il ciclismo femminile. Infatti, l’Unione ciclistica internazionale ha 
inserito nel calendario ufficiale delle donne elite la Tre Valli Varesine 
Women’s Race, in programma il prossimo 6 ottobre, lo stesso 
giorno in cui si disputerà la classica Tre Valli Varesine per uomini 
professionisti. 

Una vetrina internazionale 
La notizia ha fatto capolino alla Bit (Borsa internazionale del turismo) 
di Milano, nel corso della presentazione degli eventi turistico-sportivi 
da parte della Camera di commercio varesina allo stand di Regione 
Lombardia. Nell’occasione, l’ente camerale di piazza Monte Grappa, 
presieduto da Fabio Lunghi, ha invitato a parlare gli organizzatori 
di tre grandi eventi: i Giochi nazionali estivi Special Olympics 2020 
(poi cancellati a causa del Coronavirus), la Coppa del mondo di 
canottaggio e, appunto, la Tre valli varesine, che nel 2020 taglia il 
traguardo dei 100 anni. E proprio da quest’ultima manifestazione 
è giunta la notizia tinta di rosa che ha subito colpito al cuore tutti, 
compreso l’assessore regionale al Turismo, Lara Magoni, donna e 
sportiva. Ad anticiparla, il presidente della Società Ciclistica Alfredo 
Binda, Renzo Oldani.

Pedalando tra storia e futuro 
Del resto, il ciclismo femminile oggi è diventato una realtà 
consolidata. Le cicliste sono preparatissime sia dal punto di vista 

tecnico e sia da quello agonistico. Difatti, gli appassionati di questo 
sport si presentano numerosi alle corse delle donne non certo per 
curiosità, ma perché convinti di assistere ad un grande spettacolo. E 
la provincia di Varese è la culla italiana del ciclismo femminile. Basti 
pensare che da anni si conclude a Cittiglio una corsa internazionale 
molto famosa, organizzata dalla Cycling Sport Promotion, il Trofeo 
Alfredo Binda, al quale partecipano le più forti cicliste del mondo. La 
ventiduesima edizione di questa gara è in programma per il prossimo 
22 marzo. Anche la stessa Società ciclistica Alfredo Binda si è già 
cimentata nell’organizzazione di corse di ciclismo femminile, avendo 
organizzato con successo nel 2014 un campionato italiano donne, con 
partenza  e arrivo a Varese.

Un debutto storico 
Quest’anno, la prima edizione della Tre Valli Varesine femminile sarà 
preceduta dal Giro dell’Emilia femminile che si correrà il 3 ottobre e 
dal Gran Premio Beghelli femminile che si disputerà il 4 ottobre. La 
prova individuale in linea donne elite del Campionato del mondo di 
ciclismo su strada si disputerà invece il 26 settembre in Svizzera a 
Martigny e quindi gli appassionati di ciclismo varesini potrebbero 
togliersi la soddisfazione di ammirare a Varese la nuova campionessa 
del mondo, proprio in occasione dei festeggiamenti per il secolo della 
storica gara maschile. L’idea di abbinare una gara femminile a una 
classica per professionisti, nello stesso giorno, è una novità per la 
provincia di Varese che ha trovato il suo imput proprio nel desiderio 
della Società Ciclistica Alfredo Binda di festeggiare con i fuochi 
d’artificio la centesima edizione della Tre Valli Varesine, la classica per 
professionisti che dal 1919 entusiasma gli appassionati di ciclismo. 
Ecco perché il presidente Oldani e i suoi collaboratori sono già al 
lavoro per tingere i festeggiamenti anche di rosa. 

“Il Varesotto è la
culla italiana del
ciclismo femminile”

Novità ai nastri di partenza per Trofeo Binda - 
Comune di Cittiglio. La ventiduesima edizione 
della gara, riservata alla categoria donne 
elite e inserita nel calendario internazionale 
dell’UCI Women World Tour, si disputerà 
infatti da Cocquio Trevisago, anziché Taino 
come di consuetudine, e arrivo come sempre 
a Cittiglio. 

Dal mondo a Cittiglio 
La manifestazione, in calendario domenica 22 
marzo, è ormai considerata una vera e propria 
classica internazionale di questo settore e 
viene definita dagli addetti ai lavori il mondiale 
di primavera di ciclismo femminile. Infatti 
saranno presenti a questa straordinaria corsa 
tutte le atlete più forti al mondo. La gara sarà 
preceduta in mattinata dall’ottavo Trofeo Da 
Moreno – Piccolo Trofeo Alfredo Binda, prova 
della Coppa delle nazioni per donne juniores, 
anch’essa con partenza da Cocquio Trevisago 
e arrivo a Cittiglio.  Entrambe le corse sono 
organizzate dalla Cycling Sport Promotion, 
presieduta da Mario Minervino. 

Il mondiale
di primavera

SPORT

> Luigi Cazzola     > Redazione@varesemese.it

> Il podio del Trofeo Alfredo Binda del 2019 - da sinistra:  
   Amanda Spratt , Marianne Vos (vincitrice del 21° Trofeo 
  Alfredo Binda), Cecile Uttrup Ludwig (Foto Benati) .
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